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sanamente un anno fa, fece scalpore la pub
blicazione dei nomi di quanti (autorevolissi
mi democristiani e comunisti, repubblicani e 
socialisti), nel corso del tempo, avevano 
plaudito entusiasticamente a Elena e Nico
las Ceausescu. Oggi, a distanza di dodici 
mesi, i giornali compilano l'elenco di quanti 
(nel Pei. nella De. nel Psi) hanno sciolto Inni 
per Siad Barre e 11 suo regime. Attenzione: 
qui non si tratta di rapporti commerciali, aiu
ti allo sviluppo, accordi di cooperazione (sui 
quali, come ha scritto Marcella Emiliani, 
moltissimo c'è, comunque, da dire e da in
dagare). Qui si tratta, piuttosto, di un'opera 
di legitumazione politica e morale di sistemi 
che - dal punto di vista politico e da quello 
morale - sono esecrabili; qui si tratta di una 
vera e propria tutela ideologica offerta a regi
mi che oggi (o appena ieri, nel caso della 
Romania) «si scoprono» corrottie dispotici. E 
tuttavia, se sfoglio un libro edito in Italia nel 
1989, a proposito detta Romania trovo scrit
to: «Nel corso del 1987 si è avuta notizia della 
detenzione di almeno 35 prigionieri di co
scienza, ma si ntiene che diverse centinaia di 
persone (...) siano state incarcerate per ave
re esercitato in forma non violenta, il proprio 
diritto alla libertà di espressione. Molti dete
nuti sarebbero stati soggetti a maltrattamenti 
in carcere». E a proposito della Somalia, in 
quello stesso libro, si può leggere: •Più di cin
quanta prigionieri di coscienza sono rimasti 
in carcere per tutto il 1987. Dai rapporti per
venuti risulta che i prigionieri politici sono 
stati torturati e che (...) un certo numero di 
persone, non si sa esattamente quante, sono 
•tate condannate a morte, e ci sono state al
meno quattro esecuzioni pubbliche. Da fonti 
non ufficiali risulta che più di 100 persone 
sarebbero state giustiziate, ma non si è potu
to avere conferme in merito». Se ne può de
durre che gli esponenti politici italiani, che 
con quel regime hanno intrattenuto relazioni 
assidue e fitte, si affidassero esclusivamente 
alle •tonti ufficiali». Insomma, è immaginabi
le il seguente colloquio: «Signor Siad Barre, è 
«ero che, come sostengono fonti non ufficia
li, più di 100 persone sono state giustiziate?». 
Siad Barre: «No». Esponente politico italiano: 
•Okay, parliamo di cooperazlone allo svilup
po». 

a le «fonti non ufficiali» sono esattamente 
. queDcche, in tutti! regimi norudemocratlcl, 
.Informano, Amnesty International delle vio
lazioni deùdjrjttUunani; e il libro da cui ho 
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to 1988 dlAmnesty, editoda Hoeplì. 
Amnesty International non è un organismo 
come tanti: gode dello status consultivo pres
so le Nazioni Unite, rimesco e il Consiglio 
d'Europa e di uria stima Intemazionale che 
nessuna altra organizzazione umanitaria ha 
saputo conquistarsi. E, tuttavia, in Italia Am
nesty è singolarmente misconosciuta e ina
scoltata: i suol rapporti e i suol comunicati 
non trovano spazio sui giornali; esiguo è il 
consenso raccolto nell'opinione pubblica; 
Irrisorio l'ascolto che ottiene presso le sedi 
politiche • addirittura nullo quello presso le 
sedi Istituzionali. Il che non è privo di conse
guenze. E, Infatti, un conto A la questione, di 
difficile discernimento, della cooperazlone 
economica con paesi che - tutti - offrono 
scarsissime garanzie democratiche; un con
to diverto, ben diverso, e la legittimazione 
ideologica (le patenti di «progressismo», •de
mocraticità» e «socialismo» attribuite a tiranni 
e a tlrannelli) che accompagna, come un 
grazioso omaggio, tale cooperazione. Su 
questo, evidentemente, nessun compromes
so è tollerabile. Il fatto che. invece, compro
messi vengano costantemente accettati è un 
segnale davvero inquietante. Significa che -
oro» • corposi interessi - permane un pre
giudizio di tondo: «Non penserete mica che 
In quel paesi, Romania o Somalia, possa es
serci una democrazia come la nostra. Come 
si la? si devono considerare le condizioni 
economiche. 1 precendenti storici, l'accer
chiamento Imperialista o subimperialista...». 
SI tratta di un pregiudizio, alla lettera, razzi
sta. 
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Sembra finita la stagione d'oro dei quotidiani, che lamentano un forte calo di copie 
Eppure insospettisce che l'allarme scatti all'inizio del rinnovo contrattuale 

Il boom della stampa? 
Cera una volta poi non c'è più.. 

• • MILANO «No, non ce la 
faremo. L'obiettivo dei sette 
milioni di copie, che ci era
vamo dati per II 1990, rima
ne ancora distante». Disse 
più o meno cosi Giovanni 
Glovannini, presidente della 
Federazione italiana degli 
editori, presentando un con
suntivo-previsione dell'anno 
appena passato. Era soltan
to il mese di luglio, ma i dati 
apparivano già chiari. L'af
fermazione colpi la fantasia 
degli addetti ai lavori, per 1 
suoi accenti da «la festa è fi
nita». Accenti non espliciti 
come quelli dell'avvocato 
Gianni Agnelli (a giugno) 
ma certamente trasmessi 
sulla stessa lunghezza d'on
da. 

Glovannini è un signore 
che vive nell'editoria da 
quarant'annl ed 6 un signore 
che non parla a caso, specie 
quando si tratta di interessi. 
Era stato lui che alla fine 
dell'86 aveva girato la peni
sola in lungo e in largo per 
spiegare quanto gli italiani si 
erano alfabetizzati, e come 
di colpo i quotidiani avesse
ro largamente superato l li
velli di diffusione fermi al 
dopoguerra. Da meno di 
cinque milioni a sei milioni 
di copie, con proiezione ver
so 1 sette milioni. Un record. 
Un miracolo. Tutti soddisfat
ti: finalmente in Italia si leg
ge come In Europa, non co
me nei Paesi di tradizione 
anglosassone, certo, ma 
(diamine) diamo tempo al 
tempo... 

Appunto. Arriva il 1990, 
anno un po' meno mitico 
per te fortune della stampa 
quotidiana. La Patria azzurra 
non ci regala trionfi e, so
prattutto, non ci regala 

- neanche una copia in prò in 
edicola. Non agevola la car
ta stampata, tutto quel pol
pettone 24-SU-24 della tv 
tubblica e di quella privata, 

poi tutto quel litigio sulla 
Mamml-Berlusconi. » .che 
guarda ai grandi network e si 
scorda dei piccoli (siano 

Stornali, sianf ~ 

Mdono i granbTg"ruppi' 
tortali, si dividono I giornali' 

Se sia finita «la festa» o sia caduta un'illu
sione, nessuno è in grado di affermarlo 
con certezza: la sola notizia che circola 
riguarda la caduta di vendite. La stagio
ne d'oro dei giornali quotidiani sembra 
già finita. Reggono all'urto l'eterno Cor
riere della sera e il meno etemo Repub
blica. Per gli altri, cominciano tempi gra

mi. Finito il decennio delle provvidenze 
pubbliche, comincia quello dell'Europa 
e della navigazione in mare aperto, fra 
squali e pescecani. Che l'allarme scatti 
proprio all'inizio delle trattative per il 
rinnovo dei contratti dei poligrafici e dei 
giornalisti, può insospettire (legittima
mente) ma non cancellare il problema. 

sti. Il cavalier Berlusconi è 
soggetto-oggetto di un du
plice conflitto: quello per la 
Mamml e quello per Segrate 
fa tutt'oggi aperto). Il mon
do sì spacca: chi non è con 
Silvio è contro Silvio. Pochi 
(i soliti furbi) riescono a te
nere il piede In due staffe. I 
quotidiani, tutte le mattine, 
parlano degli affari propri o 
del vicino-concorrente. Un 
modo per informare i lettori 
e nello stesso tempo per fare 
pressioni su chi, di volta in 
volta, poteva Influenzare l'e
sito delle vicende. 

Con il 1990 si chiude il ru
binetto dei contributi pub
blici (tranne che ai giornali 
di partito) anche per le te
state «deboli» e per quelle 
delle cooperative. Finisce il 
decennio dell'assistenza a 
un servizio essenziale come 
l'informazione. I mille mi
liardi, distribuiti In due lustri 
alle quasi novanta testate, 
hanno consentito un equili
brio ai bilanci del piccoli e 
un contributo alla riconver
sione tecnologica. Chi ha 
amministrato bene galleg
gia, chi ha sprecato anna
spa. I forti sono più forti, I 
deboli più deboli. 

L'anno appena comincia
tosi apre con una notizia 
che circola insistentemente 
nelle amministrazioni del 
giornali: il bilancio dell'anno 
passato registra un calo di 
copie vendute che sfiora il 7 
per cento. SI salvano solo 
Corriere e Repubblica, che 

ANTONIO DEL GIUDICE 

che si è stancato di buttare 
soldi nei giornali e mette 
mano ad una «ristrutturazio
ne» che dimezzerà Stampa 
sera, destinato a diventare 
insignificante foglio torinese 
del pomeriggio. E un «segna
le». Forse a una redazione 
troppo «autonoma» dai vole
ri di Corso Marconi. Forse al 
sindacato dei giornalisti che 
sta definendo la piattaforma 
contrattuale. Forse tutte e 
due le cose. E comunque un 
«segnale» fatto dì troppe 
«coincidenze». 

Quel«meno sette per cen
to» che circola è soltanto tat
tica dei «padroni» o è un 
preoccupante dato di realtà? 
Giovannini si affretta a butta
re acqua sul fuoco. Dice: 
•Non mi risulta e mi pare im
possibile. La mia sensazione 
è che i quotidiani abbiano 
subito un calo dell'1-2 per 
cento. Ma non mi sembra il 
caso di piagnucolare. Sono 
contrario sempre, e lo sono 
particolarmente adesso. La 
situazione non è migliorata, 
come pensavamo e sperava
mo, ma non è neanche peg
giorata. È ferma». Cautela, 
prudenza o reticenza? Ve
dremo. 

Le stanze della Fieg la
sciano comunque uscire 
una anticipazione. GII edito
ri hanno affidato una inte
ressante ricerca ad una fa
mosa società di revisione di 
bilanci. Sotto la lente sono 
finiti I conti degli ultimi tre 

mi. abbinamenti ê pubbUcii- detraiamo contratto di lavo-

seria, conferma indiretta, delle copie (quasi sei milio-
l'avvocato Agnelli annuncia ni e mezzo). 

L'indagine in questione 
porta i seguenti risultati' la 
metà dei giornali lamenta 
piccoli o cospicui passivi; 
una parte tiene il pareggio: 
una esigua minoranza de
nuncia attivi pressoché insi
gnificanti. I «danni» sono sta
ti limitati dall'aumento di 
prezzo di copertina (da 
1.000 a 1.200 lire dal l'ago
sto) e da quello della pub
blicità. Ma il primo non può 
continuare a salire all'infini
to; mentre il secondo è fre
nato dalla forte concorrenza 
televisiva. I costì superano i 
ricavi, e non sempre soccor
rono notizie come la crisi 
del Golfo o la scoperta di 
Gladio. Nonostante dall'89, 
e per la prima volta, le pagi
ne di «consigli per gli acqui
sti» siano state più numerose 
di quelle aggiunte alla fona
zione. Che vuol dire: i gior
nali sono più corposi ma so
no anche più colmi di pub
blicità. Nonostante questo, il 
futuro è buio. 

Queste ed altre Interes
santi «puntualizzazioni» tro
veremo nell'indagine che la 
Fieg distribuirà In bella co
pia nei prossimi giorni. GII 
esegeti ci spiegheranno che 
l'esame tocca le tre migliori 
stagioni dei quotidiani, co
minciate nell'87 col «Portfo-
llo» di Repubblica, subito In
calzata e superata dal Re
play del Corriere, con giochi 
e giochini di ogni genere, 
sfociati nell'operazione «cul
turale» delle stampe di qua-

•tùtto compreso». 111990 si 
chiude con un testa-a-testa 
1rat«*J»s maggiori quotidiani 
che non hanno allargato 
spazi di mercato ma hanno 

•mangiato» copie ai più de
boli. Eli boom dell'inizio del 
triennio? Il dottor Sebastiano 
Sortine direttore della Fieg, 
si limita a dire: «Il grasso non 
era poi cosi tanto». Sette pa
role, non una di più. Con 
tanto di mani avanti perché 
le sette parole non vengano 
interpretate come «minac
cia» alle trattative contrattua
li. Anche lui tiene famiglia e 
fa il suo mestiere. 

Il campo è minato. La Fnsì 
che s'avanza con la sua cor
posa piattaforma intimidisce 
gli interlocutori «interessati». 
Bocche cucite nelle aziende 
e dottori in riunione. Sarà al
lora il caso di chiedere lumi 
a un professore neutrale, 
che studia per mestiere i 
problemi dell'editona e che 
non è parte in causa nelle 
vertenze: Marino Uvolsl, do
cente all'Università di Trento 
e autore di numerose pub
blicazioni sui problemi della 
comunicazione. 

«Un calo delle vendite dei 
giornali? Non mi stupisce af
fatto - dice Livolsi - . Troppo 
In fretta s'è gridato al mira
colo, al boom, ma si trattava 
di crescita fisiologica. Più 
che un aumento vero di let
tori, c'è stata migrazione fra 
testate, c'è stata la conver
sione di quasi-lettori che so
no diventati più assidui. Non 
avvengono miracoli in que
sto settore». 

Le cause della stagnazio
ne, il professore le individua 
nella mancanza di novità 
apprezzabili. Quindici anni 
fa nasceva Repubblica, poi 
più nulla. «Da qualche anno 
- spiega Livolsi - c'è una 
corsa all'appiattimento che 
coinvolge lo stesso quotidia
no di Scalfari. Tutti investo
no nel giochi ma nessuno fa 
un prodotto per le donne, 
per I giovani: Insomma per 
fette di mercato scoperte. 
Nessuno fa Investimenti seri 
nel prodotto. Gli aumenti 
del orezzo poi non agevola- -
no fa vendita dei secondo, o 
del terzo quotidiano. Cala il 

SlUMero dette CoJfiéT'Sa»»)- °' 
be ben strano se avvenisse il 
contrario». 
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Cinquantadue morti a causa del freddo e la paralisi delle comunicazioni nel Nord dell'India. Un giovane, al centro del lago Dal, saggia la tenuta 
del ghiaccio che ha Intrappolato la casa galleggiante che si trova sullo sfondo 

EB Ieri I giornali ci hanno In
formato che «rincontro Pa-
squarelli-Vespa è rinviato di 24 
ore». Abbiamo tirato un sospi
ro di sollievo. Intanto si batta 
solo di 24 ore e poi si è evitato 
il rischio di un annullamento 
con conseguenze che ognuno 
può immaginare. Diciamo 
questo perché siamo già stres
sati dalle attese, dai rinvìi, dalle 
incertezze che ancora oggi ca
ratterizzano l'annunciato in
contro tra Baker e Aziz. Per no
stra fortuna l'ampia nota del 
Corriere della sera dedicata al
l'incontro romano ci rassicura 
sulla data e l'orario: martedì al
te ore II. Il rinvio serve, ci spie
ga lo stesso giornale, «per am
morbidire le rispettive posizio
ni ed evitare un Irrigidimento 
da parte di entrambi». Quindi 
uno spiraglio si Intravede. E 
Dio voglia che i due non si Irri
gidiscano. La loro morbidezza 
sarà apprezzata da tutti. Ma 
leggendo l'articolo via via ci 
rendiamo conto che il pericolo 
di un irrigidimento è scongiu
rato dato che una soluzione al
la controversia insorta tra 1 due 

(trasmettere o no l'intervista di 
Vespa a Saddam Hussein) sa
rebbe stata trovata. L'intervista 
contestata, dice sempre il Cor-
ritte, è già inserita in uno «Spe
ciale» Insieme a tanti altri servi
zi e sarà trasmessa da Raiuno. 
Bene quel che finisce bene. At
tenzione, perù, all'ottimismo. 
Il Corriere ci avverte che nono
stante l'accordo raggiunto, che 
sarà siglato al settimo piano 
del palazzo Rai, «il rapporto 
umano e professionale tra 1 
due sembra compromesso». E 
questa non t certo una notizia 
buona da leggere. Abbiamo 
comunque apprezzato il fatto 
raccontatoci sempre dal Cor-
rie/e che in questi giomi natali
zi Vespa «ha scelto la strada 
del silenzio, decidendo pro
prio di non rispondere al tele
fono cellulare con cui molti 
hanno cercato di rintracciarlo 
in montagna. È rientrato ieri 
sera e, probabilmente, parlerà 
questa mattina». Cioè oggi. Ho 
avuto un attimo di apprensio
ne pensando che se Vespa 
parla te cose si possono anco
ra complicare, invece, conti-

TERRA DI TUTTI 
•MANUILIHACALUSO 

A caso Vespa 
mi rende nervoso 

nuando a leggere, tutto si chia
risce: alle 10,30 Vespa è atteso 
al teatro Argentina di Roma 
per presentare l'ultimo libro di 
Giulio Andreotii: «Il potere lo
gora... ma è meglio non per
derlo». E martedì 8 gennaio al
le ore 11, al settimo piano del 
palazzo Rai, si scriverà un'altra 
pagìnetta di questro lungo li
bro andreottiano a puntate. 

« • • 
Per avere espresso una mia 

opinione sull'informazione 
fornita dalle tv e quindi anche 
dal Tg3, Sandro Curzl mi ha af
fiancato al direttore del Pupo-
Io, Sandro Fontana, col quale 
colludo e mi ha bollato come 
l'espressione di tutte (dico tut

te) le vecchie culture che infe
stano ancora questo paese 
modemo. Corredino Mineo, 
redattore (capo) mi ha, anche 
lui, associato al mostro Fonta
na e mi ha marchiato come 
amico di Pirrotta (doppia col
lusione col nemico). Ora è la 
volta di Michele Santoro il qua
le in occasione del Capodan
no, come i veggenti, fa previ
sioni sul futuro e scrive: «Pren
diamo Emanuele Macaiuso, 
col suo sottile ragionamento 
politicista e la sua aderenza al 
"contesto" scettico di ogni no
vità di movimento È altrettan
to improbabile che sia un uo
mo come lui a rappresentare 
l'alternativa e I sicialianl del fu

turo». E aggiunge: «È più pro
babile che un casinista come 
Leoluca Orlando... possa rico
prire un ruolo di leader e non 
solo in Sicilia». Non so se rin
graziare Santoro che mi ha 
scelto come eroe negativo da 
contrapporre a quello positivo. 
La profezia che ho letto sul 
supplemento natalizio de La 
Sialia di Catania (come è no
to, è un giornale fuori dal con
testo) fa parte delle repliche 
alle mie osservazioni sull'infor
mazione Rai. Mi sono chiesto 
perché tanto livore? In definiti
va critirhe ben più pesanti si 
leggono tutti I giorni in quasi 
tutti i giornali e da sponde di
verse. La verità è che si conti-

Il «modello Bologna» 
non c'entra niente 

con queste nuove stragi 

MICHELE SERRA 

E difficile, per un 
comunista, di
fendei Bolo
gna senza pas-

•»»»»»»»»»> sare per fazio
so. Ma è ancora 

più difficile tacere il senso 
di inquietudine, e di ragio
nevole paura, che il «caso 
Bologna» suscita in chi 
conservi qualche forma di 
rispetto per la ragione. Mi 
si passi il paradosso: trovo 
quasi più pauroso il «caso 
Bologna» rappresentato 
sul palcoscenico dell'Infor
mazione che il «caso Bolo
gna» cosi come si è mani
festato nel suo sanguinario 
svolgimento reale. 

Una serie di azioni di 
guerra, quasi certamente 
attribuibili alla stessa ma
no, ha colpito tre cittadini 
inermi, due zingari e tre 
carabinien. Nessuno, nem
meno il più maldestro tra 
gli investigatori, si sogne
rebbe di attribuire alla co
siddetta «criminalità diffu
sa» (quella che nasce dal
la disgregazione endemica 
dei tessuti metropolitani) 
la responsabilità di cnmini 
cosi abnormi, vigliacchi e 
atroci: ma quasi tutti i gior
nali, chi per pigrizia, chi 
per pochezza culturale, 
riempiono decine di pagi
ne con angosciate analisi 
sulla crisi del «modello Bo
logna», come se 1 mille di
fetti di un sistema politico-
economico in ogni caso 
ben più integro e funziona
le di ogni altro esempio ita
liano bastassero a spiegare 
l'Improvviso stragismo da 
strada che ha colpito la cit
tà. 

Ieri solo due quotidiani 
(ma si, che scontato gioco 
delle parti: l'Unità e il ma
nifesto) hanno dato spa
zio all'ipotesi - mica politi
ca: logica - che Bologna 
sia nuovamente un bersa
glio da colpire. Non è una 
novità, dei resto: ancora 

-devono spiegarci, ammes
so che qualcuno ce lo 

ma è Stata massacrata dal
le bombe più di ogni altra 
città d'Italia. È vero, fare 
della dietrologia è uno 
sport stucchevole e soprat
tutto vetusto: ma poiché le 
cronache recenti ci hanno 
ampiamente confermato, 
documenti alla mano, che 
un «dietro» esiste, è esistito 
e presumibilmente conti
nuerà ad esistere, stare al
lerta non è un optional, è 
una elementare norma di 
comportamento. 

Non riesco davvero a ca
pire (e non c'entrano te 
idee politiche, c'entra il ri
spetto per la ragione) per 
quale improvvisa degene
razione ambrosiana il co
siddetto Bronx bolognese 
(il Pilastro, che è un quar
tiere brutto e sbagliato: ma 
al Bronx, quello vero, ci 
siete mai stati? lo si, e il Pi
lastro, antropologicamen
te e urbanisticamente par
lando, al confronto del 
Bronx sembra Acapulco), 
perché il Pilastro, dicevo, 
sia stato in grado, da solo e 
In poche settimane, di pro
durre quattro eccidi alluci
nanti, di dimensioni e di 
fattura colombiana o terro
ristica. Se questa facile leg
ge da rotativa (facile e 
spettacolare, superficiale e 
perciò vendibile) fosse 
realistica, allo Zen di Paler
mo dovrebbero affrontarsi 

ogni giorno con le bombe 
atomiche Chiunque cono
sca appena la realtà socia
le di Bologna (con tutte le 
sue tare da murbazione 
malgovernata, con tutte le 
pecche di egoismo e di af
farismo della cosiddetta 
borghesia rossa che gover
na la città) sa che parlare 
di una «Bologna infetta» è, 
più che falso, ridicolo. For
se è normale che sia un 
non bolognese (i bologne
si, soprattutto i bolognesi 
con responsabilità di go
verno, hanno ovvie diffi
coltà a farlo) a dover dire a 
chiare lettere quanto sia 
fazioso e sospetto lo psico
dramma che si sta scate
nando attorno alla «capita
le rossa verso lo sfascio». 

Uno psicodramma che 
ha i suoi bravi sipanetti co
mici, come quando il diret
tore del Carlino, interroga
to sull'ondata di violenza 
che imperversa sulla città, 
mette il dito nella piaqa ac
cusando «l'alleanza t-a co
munisti e imprenciton». 
Peccato che questo novel
lo Bifo diriga uno dei gior
nali più caricaturalmente 
confindustriali d'Italia' di
pendesse dal suo giornale, 
Bologna sarebbe retta das 
una robusta alleanza tra" 
Imprenditon e imprendito
ri. Chissà come sarebbe 
bello il Pilastro nella Bolo
gna sognata dal Carlino... 

B rutta cosa esse
re costretti a 
diffidare: • ma 
siamo, appun-

t » » » to, costretti alla 
dietrologia, in 

un paese che tra servizi de
viati, logge segrete, armate 
clandestine e garanzie di 
anonimato ci ha abituati a 
tutto. Il sindaco Imbeni, 
che in questi giorni ha avu
to, come sempre, coraggio 
e dignità, fa benissimo a 
chiedere un esame di co
scienza alla classe di go
vernò della sua città: già lo 
fece, di fatto, quando im-

jws^per motivi di d(gnU, 
etica Ce fu assai cnucato) 
di non varare normative di
scriminanti verso gli immi
grati. E farà ancora meglio 
se aiuterà il suo partito e la 
sua amministrazione a 
passare con decisione a 
nuovi interventi sociali, 
che sì aggiungano a quelli 
già funzionanti a Bologna 
da quando, altrove, non 
funzionavano neanche gli 
ascensori del municipio. 

Comunque ho tirato un 
sospiro di sollievo quando 
ho ietto, nelle dichiarazio
ni fatte ieri dal sindaco, la 
chiara coscienza che Bolo
gna è ancora una volta sot
to Uro, è un obiettivo politi
co. Dietrologo anche lui. 
D'altra parte, ha tutto ffdl-^ 
ritto di esserlo: è da parec
chi anni che continua a 
partecipare a funerali di 
suoi concittadini senza riu
scire a conoscere 11 nome 
dì mezzo assassino. 

È vero, nessuno puO dire 
con certezza «chi c'è die
tro». Ma ormai sappiamo, 
ripeto, che un dietro c'è, e 
che qualcuno ci abita. Sa
rebbe un'ottima cosa se 
anche il direttore del Carli
no, che ha la responsabili
tà del giornale più diffuso 
di Bologna, cominciasse 
ad esplorarlo, quel dietro. 
Che, ci giurerei, è molto 
più brutto e sporco dell'in
felice Pilastro. 

dera intollerabile il fatto che 
un comunista critichi anche il 
Tg3. Un compagno mi ha det- < 
to: «Hai ragione, ma oggi biso
gna fare quadrato di fronte al-
Fattacco della De». Un giornali
sta attento e serio come Augias 
il 27 dicembre scorso su Re
pubblica notando «segnali di 
insofferenza verso il giornali
smo» diceva: «Il malcontento 
democristiano non esaurisce il 
panorama. Non si e spenta la 
polemica tra Sandro Curzi ed 
Emaneele Macaiuso, quando 
Gianni Cupcrlo ha deplorato il 
modo "scorretto e sconcertan
te in cui l'Unità aveva seguito I 
lavori del congresso anticipan
do gli organigrammi della sini
stra giovanile". Risposta di Fa
brizio Rondolino: l'Unità è un 
giornale e credo che compito 
dei giornali sìa di dare noti
zie"». D'accordo. Per un nfles-
so freudiano come vedete Au
gias accosta Tg3 a l'Unità. Ma 
mi preme fare notare che la 
mia osservazione era esatta
mente il rovescio di quella fatta 
da Cuperio aìV Unità. Ho scritto 
cento volte cose pesanti sui 

Tgl e 2 e nessuno aveva fiata
to. Ho per decine di volte cita
to positivarnente «Samarcan
da» e nessuno ha fiatato. Ero 
dentro la norma. L'accenno al 
Tg3 ha scatenato la bufera. 
Questi si, caro Augias, sono se
gnali di insofferenza che desta
no allarme se penso che si trat
ta di persone che hanno in 
mano potenti mezzi di infor
mazione. Quell'allarme, cui lo 
stesso Augias (a riferimento, 
nell'articolo apparso Ieri, sem
pre su Repubblica, discutendo 
di altri soggetti che interferi
scono sull'informazione pub
blica. In ogni caso io non In
tendo far quadrato attorno a 
nessuno. Sul Corriere della se
ti del 28 dicembre scorso nel
la rubrica «A fi] di Rete», Aldo 
Grasso scrive di Aldo Biscanti 
dicendo che «reca alla terza re
te le alte stime dell'Audaci ma 
contnbuisce a far precipitare il 
Pei (Pds) nella bassa stima de
gli elettori». Quindi non solo gli 
editoriali di Curai ma anche le 
recite di Biscanti influirebbero 
sulle sorti del Pci-FW E mi si 
chiede di far quadrato. 

2 l'Unità 
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